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chiara amiraNte - Nuovi orizzoNti

pieNezza di gioia iN gesù



ttestimoNi deLLa Fede
a cura di don Ferdinando Colombo

pienezza di gioia in gesù
Intervista a Chiara Amirante  

fondatrice di Nuovi orizzonti

1. La famiglia è sotto attacco. 
Dal legislatore civile e a volte anche 
dal Magistero della Chiesa si preten-
de l’omologazione di qualunque for-
ma di convivenza. I giovani sono por-
tati ad accettare, a non giudicare, in 
nome dell’amicizia, qualunque scelta 
dei loro coetanei. Dobbiamo accon-
tentarci solo della difesa dei valori 
cristiani o di altro? 
A prescindere dai valori cristiani dob-
biamo parlare di valori umani quan-
do si parla della famiglia e in tutte le 
società, culture di ogni tempo. 
La famiglia è sempre stata la cellula 
madre di ogni società e credo che 
questa complementarietà tra uomo 
e donna è un dato di fatto che non 
si può negare a prescindere da quelli 
che sono i credo religiosi. Il bisogno 
della mamma, il bisogno del papà per 
una crescita equilibrata di ogni bam-
bino, è un dato che è sotto gli occhi 
di tutti, per me in particolare, molto 
evidente. 
Perché vedo tutti quelli che possono 
essere i drammi, le conseguenze che 
derivano dalla mancanza di una figu-
ra genitoriale. 
Tanti ragazzi che arrivano in comu-
nità hanno vissuto il dramma di per-
dere in qualche modo la mamma o il 
papà come presenza o per un papà 
alcolista o per mancanze, o per l’ab-
bandono da parte del padre o della 
madre, o semplicemente per separa-
zioni e mancanza di una delle due fi-
gure genitoriale. E questo ha sempre 
delle conseguenze nella crescita di un 
figlio. 
Credo, quindi che l’attacco alla fami-
glia sia innanzitutto non un attacco di 
tipo religioso, ma un attacco diciamo 
di visione antropologica dell’uomo e 
a quello che è la cellula madre della 
società che è la famiglia. 

L’attacco alla famiglia costituisce uno 
dei più grandi tumori che la nostra 
famiglia umana sta affrontando per-
ché senza questa cellula sana tutta 
la famiglia umana subisce in qual-
che modo delle conseguenze molto 
gravi. Quindi credo che difendere 
la famiglia sia un dovere di tutti nel 
rispetto naturalmente poi di quelle 
che sono le situazioni personali di cia-
scuno, ma il rispetto delle situazioni 
personali di ciascuno significa anche 

rispetto di quella che  è l’importanza 
della famiglia.

2. I giovani davanti alla responsabili-
tà del matrimonio sono insicuri e pre-
feriscono la convivenza. 
La situazione del mercato del lavo-
ro e la precarietà dei contratti toglie 
le sicurezze economiche. La casa, 
quando c’è, rischia di far aumentare 
i problemi economici e l’isolamento. 
Le statistiche provano che il 50% dei 
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matrimoni non dura più di 10 anni. 
Dove e come trovare solidi elementi 
di maggior sicurezza? 
Credo che innanzitutto bisogna parti-
re dall’arte d’amare. Bisogna riscopri-
re che cosa vuol dire davvero amare 
e quanto proprio dall’amore nasca 
quella piena felicità di cui il nostro 
cuore ha bisogno. 
Il motivo per cui tanti giovani hanno 
paura oggi di dire un sì per sempre, 
quindi di fare una scelta di matrimo-
nio che sia diversa dalla convivenza 
– e non è solo una paura di tipo eco-
nomico,  perché quando c’è l’amore si 
affronta qualunque tipo di difficoltà, 
– ma è una paura dovuta alle tante fe-
rite del cuore da cui la maggior parte 
dei giovani oggi sono terribilmente 
caratterizzati. 
Una delle principali piaghe che ho 
visto in questi anni vissuti a contat-
to con migliaia di giovani, proprio la 
sesso-dipendenza che ci porta a di-
sgiungere la sessualità dall’amore e ci 
porta a fare del nostro partner troppo 
spesso un oggetto di piacere e con 
conseguenti ferite mortali nel cuore.

Questo provoca nella maggior parte 
dei giovani una grande paura di ama-
re ed essere amati, perché si collega 
l’apertura del cuore, la vulnerabilità 
del cuore, al dolore e alle ferite. 
Credo, quindi che innanzitutto biso-
gna acquisire una più grande consa-
pevolezza di quanto una sessualità 
disgiunta dall’amore possa provoca-
re queste chiusure del cuore, queste 
paure nelle relazioni, per crescere poi 
in un amore più serio, più maturo, 
che ci renda capaci di quelle scelte di 
amore vero che sono durature e han-
no  in sé stesse il desiderio di essere 
eterne, perché l’amore vero per una 
persona ha il desiderio di stare con lei 
per sempre. 
Naturalmente siamo tutti inquinati 
dai veleni del relativismo, dell’edo-
nismo, del consumismo e questo  
è molto meno facile di quel che  
sembra. 

3. La difesa della vita nascente. 
Nella gerarchia dei valori è declassa-
ta al terzo, quarto posto, dopo la cura 
del corpo, della disponibilità econo-
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Si pensa che una relazione possa es-
sere un gioco fra due corpi, ci si di-
mentica spesso che dietro al corpo 
c’è un cuore, ci sono dei sentimenti, 
ci sono delle storie e quando ci si usa 
e ci si getta nell’affettività e nella ses-
sualità il cuore riceve delle ferite pro-
fondissime. 
Spesso la sessualità disgiunta dall’a-
more ha anche un carattere compul-
sivo, per cui il fatto che il 25% delle 
ricerche su internet siano a carattere 
pornografico ci fa capire quanto oggi 
si viva una sessualità distorta che 
spesso però, porta delle deviazioni 
nella modalità di relazionarsi all’altro 
sesso, che portano anche a grosse 
infedeltà perché il rapporto sessuale 
diventa spesso la dose di piacere di 
cui si ha bisogno e di cui non si può 
fare a meno. 
Quindi anche questo crescere davan-
ti alla pornografia fin dagli 8-11 anni 
porta spesso all’incapacità di fedeltà, 
all’incapacità di rapporti affettivi e 
sessuali maturi con conseguenti feri-
te del cuore, conseguenti tradimenti 
che portano a chiusura del cuore.

chiara amiraNte
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gioia, della bellezza, dei riti collettivi 
degenerano con facilità nella distru-
zione della personalità e in una infi- 
nita tristezza. Quali proposte alter- 
native per una pienezza di gioia? 
Come combattere contro i mercanti 
di morte? 

Oggi i mercanti di morte ci pro-
pongono una felicità a basso costo, 
la felicità del fai ciò che vuoi, dello 
sballo, del divertiti più che puoi, ma 
purtroppo queste apparenti vie di 
felicità il più delle volte conducono 
a tutt’altro che alla gioia. Anzi spes- 
so conducono a ritrovarsi imprigio-
nati in prove infernali, in dipenden- 
ze che spesso portano alla morte 
dell’anima. 
Purtroppo tutto ciò che è sballo, pia-
cere, divertimento spesso instaura un 
circolo vizioso di dipendenza perché 
più hai piacere e più vuoi piacere, più 
hai bisogno di piacere più quel piace-
re porta con sé anche del non piacere, 
quindi bisogno di nuove dosi di pia-
cere per affrontare il malessere che 
deriva poi da quella dipendenza.
E ci si trova sempre più imprigionati 
in queste carceri infernali, che può 
essere la dipendenza dalle droghe, 
può essere la dipendenza da un’ali-
mentazione disordinata, può essere 
la dipendenza dai social, può essere 
la dipendenza dal sesso, la ludopa-
tia...  Oggi sono tante le nuove forme 
di dipendenza. 
Ecco come superarla. Anche qui Gesù 
ci ha dato il segreto per la pienezza 
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mica, delle scelte professionali. Qui 
si gioca chiaramente la visione cri-
stiana della vita. Quale formazione, 
quale cammino cristiano precedente, 
può renderli coraggiosi nel momento 
della scelta? 
Certamente il cammino cristiano ci 
porta a riscoprire l’importanza della 
vita in ogni sua sfumatura in ogni sua 
caratteristica, nel senso che Gesù è 
venuto perché abbiamo la vita e l’ab-
biamo in abbondanza e ci fa scoprire 
proprio quale dono immenso sia la 
vita e quale responsabilità abbiamo 
nel vivere ogni attimo della vita che ci 
viene donata in pienezza, nel tutelare 
ogni forma di vita, soprattutto laddo-
ve è più facilmente vulnerabile.
Il problema dell’interruzione delle 
gravidanze è un problema che si ten-
de a non voler guardare più di tanto, 
ma è una delle grandi piaghe del no-
stro tempo. 
Le cifre sono veramente da brividi 
perché se pensiamo che l’Organizza-
zione Mondiale della Sanità ci parla di 
56 milioni di aborti ogni anno messi a 
confronto con le morti del più grande 
conflitto bellico che è stata la secon-
da guerra mondiale e che ha visto 45 
milioni di morti, si parla di una vera e 
propria strage. 
Che poi non si voglia dire che un 
aborto è una morte, questo è tutto da 
vedere, da dimostrare. Nel senso che 
comunque si priva una creatura del 
suo diritto alla vita. 
Ecco comunque certamente è al-

trettanto grave non solo il fatto che 
a 56 milioni di bambini venga nega-
to il diritto di vivere ogni anno ma è 
altrettanto grave il trauma che poi la 
mamma stessa vive quando aborti-
sce pensando che tutto sommato si 
tratti poco più che togliersi un dente. 
Ho parlato in questi anni con centina-
ia di ragazze che hanno vissuto que-
sta esperienza e mi sono resa conto 
che le ferite che lascia un aborto nella 
vita di una donna sono veramente 
inimmaginabile spesso resta un sen-
so di morte e di vuoto interiore, diffi-
cilmente superabile, se non grazie a 
un grande cammino di ricostruzione 
del cuore e penso ci vuole proprio 
una vera grazia del cielo per superare 
questa ferita. 
Quindi non si tratta solo di difendere 
la vita nascente, ma si tratta anche di 
difendere davvero la donna nel sen-
so che si parla dell’aborto come un 
grande diritto acquisito della donna, 
ma spesso non si vuole prendere 
consapevolezza di quanto la maggior 
parte delle ragazze, che si imbattono 
nell’aborto lo fanno con estrema in-
consapevolezza di ciò che questo si-
gnifica e non immaginando neanche 
lontanamente quelle che saranno le 
conseguenze che questo atto porterà 
nella loro vita e di come queste espe-
rienze segnerà a vita il loro cuore. 

4. Il divertimento, lo sballo, l’alcool,  
la droga. 
La vitalità esuberante, la ricerca della 



della gioia ed è veramente colui che 
ci ha creato che ci dona questo segre-
to, colui che più di ogni altro conosce 
i bisogni del nostro cuore e le risposte 
di cui quel nostro cuore ha bisogno. 
Il segreto che Gesù ci ha dato è rac-
chiuso in poche parole “rimanete nel 
mio amore, vi dico queste cose perché 
la mia gioia sia in voi, la vostra gioia sia 
piena, questo è il mio comandamento 
amatevi come io vi ho amato”. 
Ecco capire che il segreto della gio-
ia non è semplicemente amare, ma  
imparare l’amore da Colui che è  
l’Amore è davvero la via d’uscita per 
eccellenza. 
Con tutti i ragazzi che arrivano in 
comunità con le dipendenze più 
varie, più incredibili, con storie di di-
sperazione, abbiamo iniziato questo 
percorso che si chiama: “percorso di 
conoscenza di sé, di guarigione del 
cuore sull’arte d’amare” e abbiamo 
chiamato questo percorso spiriterapy 
(spiritoterapia)  proprio per partire da 
questo segreto di Gesù.
È il segreto che rende possibile che 
la sua gioia sia nella nostra e la no-
stra sia piena, e ci fa imparare come 
fare a custodirlo, come fare ad amare  
veramente. 
Il più delle volte noi pensiamo di 
amare, ma in realtà non sappiamo 
neanche lontanamente cosa voglia 
dire amore, perchè confondiamo l’a-
more con la possessività, con il biso-
gno degli altri, il bisogno che gli altri 
facciano quello che noi vogliamo. 
Nella spiriterapy (spiritoterapia) si cer-
ca proprio di riscoprire quella che è 

l’immagine e la somiglianza di Dio, 
presente in ciascuno di noi, partendo 
dalla certezza che ciascuno di noi è 
una meraviglia stupenda, perché sia-
mo creati da Dio. 
E man mano che noi scopriamo quel-
lo che è il nostro potenziale spirituale 
e riusciamo in qualche modo a met-
terlo a frutto, proprio grazie all’amore 
che è la scintilla divina di amore che 
è in noi, possiamo sviluppare tutte 
quelle nostre capacità che ci permet-
tono di essere pienamente realizzati, 
pienamente felici e ci permettono di 
non dipendere più dalle anestesie di 
turno per superare il malessere, ma 
diventa talmente traboccante quella 
gioia che si ha bisogno poi di condi-
viderla e di portarla a più persone 
possibile. 

5. La figura profetica di papa Fran- 
cesco. 
Con dolore vedo che è combattu- 
to anche da ecclesiastici e da cosi-
detti credenti. Cosa fare e cosa dire 
dal punto di vista operativo socia- 
le per creare una forte opinione 
pubblica di sostegno ma anche per 
tentare di ricuperare questi fratelli 
dissenzienti. 
Credo che papa Francesco sia un 
grande uomo oltre che un grande 
santo il cui unico demerito è quello 
di richiamarci con radicalità al Vange-
lo e questo non sempre e non a tutti  
piace. 
Nel senso che il Vangelo ha le sue 
sfide radicali e viene a far vacillare 
alcune forme di cristianesimo un po’ 

formale più che sostanziale, di norme 
più che di cuore. Riguardo a queste 
sfide radicali, purtroppo, ci siamo un 
po’ intiepiditi. 
È davvero per me incredibile vedere 
come quanto dice il Papa, che è per 
lo più un ritorno in tutto e per tutto a 
quelle che sono le verità del Vangelo, 
che ci riporta proprio a cercare di vi-
verlo, possa avere così tante opposi-
zioni proprio all’interno della Chiesa; 
un fenomeno per me abbastanza in-
comprensibile. 
Mi lascia anche sorpresa vedere come 
spesso le sue parole vengono mani-
polate e vengano riportate per fargli 
dire cose che sono molto lontane da 
ciò che lui ha detto. 
Cosa fare? Credo che come catto-
lici non possiamo non riconoscere 
il Papa e il primato del Papa, quindi 
farci difensori della dottrina: quando 
non riconosciamo che poi il cuore 
della nostra dottrina è proprio che  
il Papa è il vicario di Cristo, mi sem- 
bra un po’ una contraddizione in  
termini. 
Penso che innanzitutto dobbiamo 
far tesoro di quello che lui ci dice 
dobbiamo viverlo e dobbiamo avere 
la capacità di meditare a fondo tut-
to quanto lui, come vicario di Cristo,  
ci propone per sapere poi risponde-
re a quelle che sono le contestazioni 
che vengono fatte ormai in larga sca-
la, ma che spesso sono prive di fon-
damento e nascono da pregiudizi più 
che da una conoscenza approfondita 
di quanto lui dice, di quanto lui fa.

◗
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